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Un giornale da leggere, sfogliare, scaricare
e - se preferisci - anche stampare. Ti arriva,
puntualmente, su smartphone, tablet o PC.
Ovunque ti trovi, in ogni angolo del mondo,
nel formato che più prediligi: dall’ePub al Pdf.

 Tropea e le cipolle rosse della salute,
amiche del cuore (e non solo)

Quando al Festival di Sanremo
si cantò in dialetto calabrese

Bruno Cimino a pag. 5 

Forzisti senza forza
In Forza Italia, si sa, è lui che decide, è lui
che dispone, è lui che fa, è lui che disfa. In-
somma, è tutto lui: Silvio Berlusconi.
Ultimamente, quattro esponenti forzisti - o
«italoforzuti» - calabresi (Salerno, Morrone,
Graziano e Nicolò) si erano rivolti a lui con
l’esplicita richiesta di commissariare il par-
tito, in Calabria, guidato da Jole Santelli;
rea di essere cuor gentile nei confronti del
centrosinistra e di «non intraprendere nes-
suna azione per fronteggiarlo». Da Silvio,
però, è arrivata una risposta, a quanto pare,
del tutto inaspettata. Al punto di indurre,
Occhiuto a rincarare la dose: «Pensare di
riconquistare la fiducia dei calabresi attar-
dandosi in polemiche interne», ha detto, «mi
pare (davvero) fin troppo... esagerato». (vp)

La Vignetta orsivoC

Giornale di varia Informazione e Cultura
Direttore:  Vincenzo Pitaro

 Come sarà que-
sto 2016 per la Ca-
labria? Non è facile ri-
spondere a una do-
manda del genere.
Tuttavia è più che do-
veroso tentare, in que-
sti giorni, un bilancio
dell’anno che ci sia-
mo appena lasciati al-
le spalle e proporre i
temi prospettici di
quello nuovo. «Nel
corso di questo no-
stro primo anno di at-
tività», sostiene il go-
vernatore Mario Oli-
verio, «abbiamo in-

trapreso un processo
di cambiamento ide-
ale e concreto. La Ca-
labria che ci è stata
consegnata era una
regione poco autore-
vole, incapace di dia-
logare con il governo
nazionale e con poca
credibilità a livello eu-
ropeo. Una regione
che - come evidenzia-
to dalla Corte di Conti
- era vicina al falli-
mento; con una mac-
china burocratica i-
nefficiente, lenta e
farraginosa. Sicché, è

stato giocoforza met-
terci subito a lavoro
per cercare di passa-

re dalla logica del-
l’emergenza a quella
della normalità. In un

anno, ben lo sappia-
mo, non tutti i proble-
mi sono stati risolti.
Ma ce la stiamo met-
tendo tutta per miglio-
rare insieme le cose e
per diventare il sim-
bolo del Sud che in-
tende ripartire».
Una situazione di par-
tenza piuttosto gra-
ma, dunque. E non si
può certo dire che an-
cora non ci sia molto
lavoro da fare, nono-
stante gli sforzi che -
a vari livelli - si sono
registrati fin qui. In

primo luogo, perché
la situazione calabre-
se vada vista, consi-
derata e inquadrata -
una buona volta - in
quella del Mezzogior-
no e nel più generale
contesto nazionale ed
europeo.
L’anomala dicotomia
che finora ha visto il
nord del Paese mar-
ciare e il Mezzogior-
no stagnare (se non,
addirittura, perdere
ulteriori posizioni)
non giova di certo a

di Vincenzo Pitaro

Continua a pag. 9

Il governatore della Calabria, Mario Oliverio

a pag. 4 

PD CALABRIA, PER FORTUNA CHE MARCO C ’È !
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di Alessandro Nicolò *

L’Intervento

La Calabria? Senza idee originali
e capacità progettuali non decolla

 Il dibattito
politico, in atto
nella nostra re-
gione, continua a
mettere in risalto
poca consape-
volezza - nella

maggioranza che sostiene Oli-
verio - sulla gravità della situa-
zione economica e sociale del-
la Calabria. Ciò che manca, in
pratica, è quella capacità pro-
gettuale che possa far fare alla
Regione il salto di qualità che il
mondo produttivo e le forze so-
ciali richiedono. Di questo pas-
so, inutile dirlo, non si va da
nessuna parte. Dinanzi all’aggra-
varsi delle questioni sociali e
degli stessi nodi organizzativi e
burocratici dell’Ente, la Regio-
ne infatti continua ad essere pa-
ralizzata. Non è in condizione
di fornire né soluzioni immedia-
te né ipotesi di soluzioni su cui
procedere nell’intento di risol-
vere i tanti problemi. L’assesta-
mento di Bilancio (così come,
prima, lo stesso bilancio di pre-
visione) votato dalla maggioran-
za, a parte le molteplici criticità
strutturali che lo caratterizzano,
segnala un’assenza di strategia
dello sviluppo calabrese, ulte-
riormente aggravata dalla con-
flittualità (più che evidente) al-
l’interno della maggioranza
stessa. Le défaillance che emer-
gono dalle manovre economi-
che di questo Centrosinistra
non riguardano solo le promes-
se «rivoluzioni», a cui nessuno
ha mai dato credito, ma persi-
no un’idea di sviluppo della Ca-
labria su cui indirizzare le po-
che risorse regionali, di concer-
to con quelle nazionali e comu-
nitarie. Cosicché si avverte, an-
che a causa della mancanza di
un serio confronto preliminare
sull’analisi delle difficoltà della
Calabria e sulle linee fondamen-
tali dello sviluppo, un’aridità
della manovra, già di per sé in-
sufficiente ed oberata da pesi e
debiti (34 su un totale di 124

milioni di euro se ne vanno in pi-
gnoramenti, contenziosi e a co-
pertura delle perdite d’eserci-
zio delle società regionali), de-
stinata a non lasciare intravedere
alcun barlume di speranza. Esa-
minando l’insieme delle azioni
approvate, è visibile ad occhio
nudo l’inesistenza di scelte di
cambiamento. Non vi è nessun
taglio significativo alla spesa su-
perflua e nessuna innovazione.
Addirittura si bocciano quei po-
chi emendamenti indirizzati a
dare alla società calabrese perlo-
meno dei segnali di attenzione,
tipo quello sul finanziamento dei
centri antiviolenza per le donne
o sul sostegno dell’importante
biblioteca di Soriano Calabro
che vanta ben 35 mila volumi.
Ambiente, diritti sociali, cultura:
tutti temi che questo governo re-
gionale intende continuare ad
ignorare o a mortificare, come
ha fatto con i tagli alle risorse per
il diritto allo studio. Da un lato si
rimarca l’importanza dell’investi-
mento in cultura, dall’altro si sot-
traggono risorse per garantire il
diritto allo studio per migliaia di
giovani. Siamo, se non si cam-
bia passo, all’anno Zero della
Regione. E dinanzi al rischio, la
Regione seguita a rappresentar-
si come la peggiore versione del
regionalismo meridionale che nel
corso di quattro decenni ha emu-
lato i vizi più deplorevoli del cen-
tralismo, dell’accentuarsi della
sfiducia da parte dei cittadini in
un soggetto istituzionale che do-
vrebbe svolgere ruoli di pro-
grammazione e valorizzazione
delle nostre tante risorse. Oggi,
come non mai, servirebbe un
progetto serio per la Calabria che
possa riscattarla dal degrado e
dall’emarginazione, ma - anche
questa volta - la  maggioranza ha
dimostrato di agire alla giornata,
muovendosi a tentoni e assolu-
tamente non in sintonia con la
società calabrese.

* Consigliere regionale
Presidente gr uppo Forza Italia

La Calabria
e il Cristianesimo

Papa Francesco torna in Calabria nel 2016

 Papa Francesco si prepara a tornare in Calabria, nel 2016. Il
Pontefice, peraltro, lo aveva promesso nel giugno del 2014, durante
la sua visita pastorale di Cassano Jonio e Serra San Bruno. Tappa
principale, questa volta, sarà il Santuario di San Francesco di Paola.

La visita del Papa a Cassano

Carissimo direttore
Pitaro, intendo espri-
mere la mia gratitudi-
ne per quanto di gran-
de, questo giornale, fa
a favore dell’immagi-
ne della Calabria nel
mondo. Un giornale
che piace moltissimo
a tutti, nella mia fami-
glia. La Calabria è la
terra dei miei avi  e io
ne sono molto fiera.
Ogni volta che pos-
so, torno con grande

Beh, certo. La Cala-
bria, d’altronde, è la
regione da cui s’irra-
diò di Cristianesimo

nel mondo occiden-
tale. Fu San Paolo
ad evangelizzarla
per primo, intorno al-
l’anno 38. Il 7 otto-
bre del 1984, fra
l’altro, Giovanni Pa-
olo II, in visita a Reg-
gio, disse: «Nel toc-
care il suolo di que-
sta Città, provo una
viva emozione al
considerare che qui
approdò, quasi due-
mila anni fa, Paolo
di Tarso e che qui si
accese la fiaccola
della fede cristiana».

Beatrice Ruffo di Calabria
ROMA

http://twitter.com/laltracalabria

Stefano Rizzato @stefanorizzato
Renzi ha tanti meriti. Sarebbe ora, però, di
smetterla di pretendere che i giornali dicano
solo quello che lui vuole sentire. #leopolda6

Stefania Covello @CovelloStefania
Approvato emendamento per il credito di
imposta al #sud, 617 milioni di euro per
anno fino al 2019. Fatti e non parole.

M5S Camera     @M5S_Camera
Stabilità, il Piano per il Sud? Un grande bluff,
niente soldi e rischio nuova multa Ue. #M5S
@laltracalabria

amore e affetto a
Scilla e Chianalea. So
che il Santo Padre, nel
corso di questo Giu-
bileo ha in program-
ma una visita, forse
anche a Reggio; città
ricca di storia e tradi-
zione Cristiana.

(vp)
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sa familiare costitui-
sce il modello di gran
lunga prevalente, in
alcune regioni quasi
esclusivo, d’impresa.
Il ruolo centrale attri-
buito alla famiglia
comporta il manteni-
mento della proprietà
e della gestione azien-
dale su base familia-
re. Questa tendenza,
da un lato, costituisce
un punto di forza di
queste imprese, le
quali beneficiano di
una coesione interna
che le rende assai re-
sistenti alle difficoltà;
dall’altro, ne condi-
ziona le potenzialità
di crescita e di inno-
vazione tecnologica,
limitandole a quelle
che sono le risorse ri-
sorse umane e finan-
ziarie che una singola
famiglia può apporta-
re all’impresa.  Fino
ad oggi le piccole im-
prese familiari hanno
fronteggiato la com-
petizione interna ed
internazionale in vario
modo. Alcune di esse
si sono aggregate in
distretti per raggiun-
gere la «massa criti-
ca» necessaria per so-
pravvivere, pur rima-
nendo piccole e man-

tenendo il controllo e
la gestione familiare.
Altre si sono specia-
lizzate in produzioni
difficilmente imitabili,
perché differenziate
soprattutto grazie ad
un brand forte, ad
esempio, il Made in
Italy. Altre ancora si
sono posizionate in
settori protetti ed a
basso valore aggiun-
to, nei quali la com-
petizione è circoscrit-
ta a piccoli mercati
locali.  L’enorme ac-
celerazione dello svi-
luppo tecnologico
rende oggi indispen-
sabile colmare questo
gap di risorse umane,
finanziarie e tecniche.
Con ciò non si vuol
dire che nel Mediter-
raneo si debba im-
portare il modello an-
glosassone basato
sulla grande corpora-
tion, sul private e-
quity e su mercati dei
capitali efficienti. Tut-
t’altro.
Ogni tentativo che an-
dasse in questa dire-
zione, infatti, sarebbe
destinato ad un cla-
moroso fallimento
perché incoerente ri-
spetto alla cultura im-
prenditoriale e alle ca-
ratteristiche dei siste-
mi economici del Me-

diterraneo. Questo
modello, peraltro, sta
gradualmente entran-
do in crisi nel con-
fronto competitivo
con le startup innova-
tive. Nell’era di Inter-
net si sta affermando
un nuovo paradigma
del successo impren-
ditoriale che sta met-
tendo in crisi il tradi-

zionale modello d’im-
presa basato sull’ef-
ficienza, la standar-
dizzazione e la pro-
duttività. Ad esso si
sta gradualmente so-
stituendo un nuovo
modello d’impresa
secondo il quale il
vantaggio competiti-
vo dipenderà soprat-
tutto dalla creatività e

dalla capacità di sin-
tonizzare il business
model allo scopo di
preservarne la coeren-
za con la continua
evoluzione del merca-
to e della tecnologia.
In questo nuovo sce-
nario il Mediterraneo
ritornerà ad occupa-
re un ruolo centrale
nell’economia mon-
diale perché, com’è
noto, la creatività è un
tratto distintivo dei
popoli di quest’area
del mondo. In essa
sono presenti risorse
che presto ritorneran-
no ad avere anche un
grande valore econo-
mico: la cultura, l’ar-
te, l’architettura, la
storia, il cibo di ele-
vata qualità, l’am-
biente, il benessere, la
bellezza.
Le piccole imprese
del Mediterraneo,
dunque, devono ri-
manere tali: piccole ed
agili e, quindi, adatte
a promuovere conti-
nue innovazioni sfrut-
tando le risorse che
sono patrimonio di
quest’area. Ma ciò
non basta.
Per superare il gap fi-
nanziario, tecnologico
e di competenze tec-
niche e manageriali ri-
spetto alle grandi im-

di Domenico Nicolò *

* Professore di Econo-
mia Aziendale presso
l’Università Mediter-
ranea di Reggio Cala-
bria e Coordinatore
Scientifico del Labo-
ratorio ReTMES

 Il laboratorio ReTMES, fondato e di-
retto dal professore Domenico Nicolò, pres-
so l’Università Mediterranea di Reggio Cala-
bria, sta facendo ricerca aggregando nu-
merosi accademici del Mediterraneo che
condividono queste idee e che intendono
mettere a punto modelli teorici e strumenti
operativi che possano favorire lo sviluppo
delle piccole imprese familiari e delle startup
del Mediterraneo. Queste idee sono state
presentate al convegno annuale della rete
EBN degli incubatori europei, con l’auspi-
cio che l’UE modifichi le proprie politiche,
del tutto fallimentari nel Mediterraneo.

prese, esse devono
operare congiunta-
mente, dando vita a
reti ed a partnership.
Il modello prevalente
nel Mediterraneo,
dunque, deve ibridiz-
zarsi.
Per questa via, le pic-
cole imprese familiari
possono innovare i
processi e i prodotti
ed accrescere il valo-
re creato per il clien-
te.
Per favorire la nasci-
ta di nuove imprese,
l’Unione Europea,
piuttosto che erogare
finanziamenti ad im-
probabili aspiranti
imprenditori, dovreb-
be affidare ad opera-
tori specializzati (in-
cubatori e acceleratori
d’impresa) il compi-
to di favorire l’incon-
tro e la realizzazione
di partnership tra gli
imprenditori affermati
che avvertono la ne-
cessità di rivitalizzare
la propria impresa e
gli innovatori che in-
tendono avviare nuo-
ve imprese.

Nel Mediterraneo
la piccola  impre-

Il laboratorio
ReTMES

www.laltracalabria.it



Giuliana De Donno, Valeria e Tina Nicoletta
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cuni discografici co-
municarono - in ante-
prima, agli addetti ai
lavori - che nella
44esima edizione del
Festival di Sanremo
c’era in gara anche un
trio che cantava in
calabrese, beh, devo
confessarlo, lì per lì,
pensai subito a uno
scherzo. Lo scettici-
smo era più che giu-
stificato. Difatti, chi
avrebbe avuto il «co-
raggio» di portare un
brano in dialetto ca-
labrese, un testo dia-
lettale impegnato, sul
palcoscenico dell’A-
riston, dinanzi ad una
platea sontuosa e ap-
pariscente, pronta a
spellarsi le mani sol-
tanto per le canzoni
di facile presa?
Eppoi, come avrebbe
fatto l’interprete a far-
si capire dalle giurie
sparse in tutta la pe-
nisola, da Palermo a
Bolzano?
Sembrava impossibi-
le. E invece, sul pal-
coscenico dell’Ari-
ston, nel febbraio di
quell’anno, il trio salì
davvero, cantò in dia-
letto e si fece finanche
apprezzare da pubbli-
co e critica.
Il brano presentato
(«Propiziu ventu»)
parlava del vento pro-
pizio, ovvero del de-
stino che cambia rot-
ta ai pensieri e ai de-
sideri: Propiziu ven-
tu scinni senza frenu
/ nt’u vernu ca è ra
culla d’a burrasca /
propiziu ventu sub-
b’a terra aperta /
oppuri dinta l’anima
‘e na frasca / pro-

In giuria a Sanremo. Da sin.: il giornalista Vincenzo Pitaro, lo scrittore e regi-
sta Riccardo Pazzaglia, Nino Pirìto (Il Secolo XiX), Franco Leonardi (Il Mes-
saggero), Renato Marengo (Rai) e lo scrittore-giornalista Alberto Bevilacqua

piziu ventu vuli nt’i
capiddri / e linchj i
campi cu ‘ra semi-
nanza / ca  po’  vu-
lare fìnu addruvi i
stiddri / su sparpag-
ghjati dint’a lunta-
nanza».
Una vera, autentica
poesia in endecasil-
labe, nel puro e genu-
ino vernacolo di Cru-
coli, che - con gran-
de sorpresa si rivelò
piacevole anche tra la
gente di Aosta o di
Bolzano, senza aver
bisogno di... sottoti-
toli sul piccolo scher-
mo.
Il trio, nella circostan-
za, riuscì fra l’altro a
mescolare un vocali-
smo di classe ancora
memorabile.
Le «Paideja», si chia-
ma così questo stra-
ordinario sodalizio
artistico tutto al fem-
minile. Un nome pre-
so in prestito dall’an-
tica lingua greca, che

significa educazione,
istruzione.
Lo compongono tre
musiciste, con tanto
di arpa celtica, a cui
va riconosciuto il me-
rito di aver saputo

proporre una musica
etnica, nata dalla fu-
sione dei suoni medi-
terranei ai sapori del
dialetto. La «voce
solista» si chiama Va-
lerla Nicoletta, è nata

a Cutro e risiede a
Roma. È diplomata
in scenografia presso
l’Accademia delle
Belle Arti della Capi-
tale ed ha iniziato a
cantare giovanissima.
Prima di approdare
nell’Olimpo della
Canzone italiana, in-
fatti, aveva vinto la
terza edizione del

«Festival Nuove Ten-
denze della Canzone
popolare e d’Autore»
di Recanati, con un
brano tutto in dialet-
to calabrese («A ra’
funtana») da lei scrit-

to. L’altra «voce»,
che si alterna pure al-
le tastiere e al tradizio-
nale organetto, è la
sorella Tina. Ha una
laurea in ingegneria
dell’elettronica, con-

seguita presso l’Uni-
versità La Sapienza
di Roma, si occupa di
musica d’autore e
compone. La secon-
da strumentista è in-
vece Giuliana De
Donno, suona l’arpa
ed è diplomata dal
Conservatorio «San-
ta Cecilia» di Roma.
Ha esperienze nel

campo solistico e
concertistico di musi-
ca leggera e contem-
poranea presso im-
portanti Enti e Asso-
ciazioni musicali ita-
liani, tra cui l’Accade-

mia Filarmonica e
l’Estate Fiesolana.
Dal giorno della con-
sacrazione sanremese
fino ad oggi, il trio
Paideja ha inciso al-
cuni compact disc
(uno di questi intera-
mente dedicato ai
bambini della Bo-
snia) ed ha partecipa-
to a numerosi spetta-
coli televisivi e teatra-
li, ritornando ultima-
mente con successo
al «Sistina» di Roma,
dove aveva debutta-
to nel 1993 assieme
ad Oreste Lionello.
Un grande successo
lo ha pure riscosso al
teatro Flaiano, sem-
pre nella Capitale,
con lo spettacolo
«Madama Dorè», di-
retto dalla regista
d’origine calabrese
Rossana Patrizia Si-
clari.
Il gruppo, che ha avu-
to il merito di rappre-
sentare anche al-
l’estero l’immagine e
la voce della Calabria,
si caratterizza per il
suo filone musicale
piuttosto originale.
Le loro canzoni dia-
lettali, infatti, non
sono per niente a
scopo unicamente ri-
creativo: sono brani
culturali del tutto im-
pegnati. Le tre musi-
ciste-ricercatrici, che
si autodefiniscono
«figlie del Mediterra-
neo», traggono i-
spirazione dal rumo-
re delle cose quotidia-
ne per raccontare
«storie di donne intri-
ganti e ammaliatrici,
di cavalieri di carta, di
incantesimi e civiltà
dimenticate». «Ciò
che ci spinge ad insi-

stere su questa stra-
da» - dice con orgo-
glio tutto calabrese
Valeria Nicoletta, lea-
der delle Paideja - «è
la voglia di recupera-
re le nostre radici,
esplorandole col
pubblico, per unire
culturalmente il Pae-
se».
Ma il pubblico italia-
no - mi vien fatto di
chiedere -, diviso da
tante etnie, da usi e
costumi diversi, co-
me risponde durante
gli spettacoli?
«Il pubblico italiano,
ma anche quello eu-
ropeo» - aggiunge
Valeria - «ci incorag-
gia a proseguire le ri-
cerche ed a proporre
nuovi generi musicali
al Paese. Fra l’altro,
stiamo già pensando
di mettere in musica
alcune poesie dialet-
tali di poeti calabresi
dell’Otto e Novecen-
to, per meglio cerca-
re di farli conoscere
al grande pubblico.
Qualcosa del genere,
peraltro, l’abbiamo
già fatta. Abbiamo
musicato qualche bel-
la poesia dialettale del
compianto poeta cro-
tonese Emanuele De
Bartolo».
Che dire di più? I
buoni propositi ci
sono tutti, perché
questo trio calabrese
continui a calcare pal-
coscenici sempre più
prestigiosi, in Italia e
all’estero.
Le qualità musicali e
gli argomenti cultura-
li trattati, d’altronde,
costituiscono senza
dubbio una seria ipo-
teca!

Nel gennaio del
1994, quando al-

di Vincenzo Pitaro

@Journalist_vp
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Al centro della
Calabria, como-

damente adagiata su
una roccia millenaria
e affacciata sul limpi-
do Tirreno, troneggia
tranquilla Tropea: la
capitale delle vacanze
estive.
Le colline adiacenti
sembrano volerla ab-
bracciare e le loro fal-
de verdeggianti ne
formano una cornice
così naturale da far
pensare al quadro più
bello che il Creatore
abbia dato a questa
regione italica. Da de-
cennio, Tropea guida
la classifica del turi-
smo meridionale in-
cantando i villeggian-
ti che arrivano da ogni
parte del mondo e
non solo, per il mare
cristallino (popolato
da cernie, surici, ric-
ciole, polipi, aragoste
che vivono tra pae-
saggi di scogliere,
secche, grotte e co-
lonie di corallo), o per
le spiagge bianchissi-
me e frastagliate, ma
anche per il suo pa-
trimonio storico-cul-
turale che affonda le
sue radici agli albori
dell’umana civiltà.
Ne sono tangibili te-
stimonianze le conti-
nue scoperte archeo-
logiche che segnano
date quasi preistori-
che sui primi insedia-
menti umani, e via via
nei secoli in un cre-
scendo di presenze
quanto mai significa-
tive. Le stradine del
centro storico che
conducono tutte al-
l’affaccio sul mare, la
cattedrale normanna,

le chiese bizantine, i
palazzi patrizi con re-
lativi stemmi nobilia-
ri, le mura di Belisario
con i resti dei bastioni
ed i cunicoli che fun-
gevano da scappato-
ie agli assalti dei
Saraceni, l’«isolabel-
la» con la sua chieset-
ta, le taverne, le grot-
te, le piazzette silen-
ziose sembrano evo-
care quei fantasmi del
passato che continua-
no a raccontarci tra-
dizioni di un popolo
fiero della propria
stirpe, coraggioso
nelle avversità del fat-
to di ieri ed umile nel-
la realtà che oggi lo
vede abbastanza e-
marginato dal conte-
sto nazionale.
A Tropea, in questa
splendida località me-
diterranea, si produ-
ce la migliore qualità
di cipolla del mondo.
È quella rossa di for-
ma rotonda e ovoida-
le, orgoglio della fa-
miglia delle Gigliacee,
il cui bulbo, dolce e
saporito, rappresenta
la base, il punto d’ar-
rivo e di partenza del-
la gastronomia meri-

dionale perché l’aro-
ma che ne sprigiona,
già dal gambo espri-
me quanto di poetico
ancora c’è nei tipici
piatti delle casalinghe
calabresi.
Le usanze gastrono-
miche, vastamente
rappresentate da miti
e leggende, ci indica-
no che questa rossa
e dolce pianta erba-
cea sopravvive da ol-
tre duemila anni.
Cenni più attendibili
la segnalano di impor-
tazione persiana o ad-
dirittura piantata dai
Fenici, rimanendo
imperitura sulle tavo-
le imbandite dei so-
vrani del basso e alto
Medioevo, del Rina-
scimento, dell’età
moderna e contem-
poranea.
Per oltre un secolo le
cipolle rosse di Tro-
pea rappresentarono
il prodotto principale
dell’economia locale
che veniva barattato o
venduto in tutti i mer-
cati dello stivale, non-
ché esportato via ma-
re in Sicilia, Tunisia,
Algeria, Francia e
Grecia. Oggi, pur

non essendo il pro-
dotto principale del-
l’economia tropeana
e del suo compren-
sorio, è indicato co-
me panacea nella die-

di Bruno Cimino

tologia moderna, e
grandi studiosi come
Kendal, Menon, Ne-
wall e Businco, se-
gnalano questa parti-
colare qualità di cipol-
la come un miracolo
della natura per la
cura dei reumatismi

cronici, per ottenere
favorevoli risultati nel
trattamento dell’obe-
sità, riconoscendone
anche incredibili pro-
prietà energetiche per
coloro che registrano
scarsa virilità, ma in-
nanzitutto, secondo
gli insigni scienziati,
hanno un potere an-
tisclerotico e fanno
bene al cuore ed alle
arterie.
Nella lotta contro le
malattie cardiovasco-
lari e l’infarto. Con-
sumare queste cipol-
le significa assicurar-
si un notevole e
rilevante aumento
dell’attività fibrino-
litica del sangue. Al-
cune di queste indica-
zioni sono state am-
piamente discusse da
famose riviste medi-
che, come British
Medical e  Lancet, le
quali hanno anche ri-
cordato che non è un
caso il basso tasso di
mortalità per infarto
rilevato nelle terre di
Calabria, dove la gen-
te consuma molta ci-
polla preparandola
nelle insalate, nei
condimenti, cucinan-

dola al forno, bollita,
a frittata e special-
mente cruda. Sulla
base di queste indica-
zioni forse abbiamo,
tra l’altro, svelato il
mistero remoto ed at-
tuale sul sangue cal-
do della gente del
Sud, da attribuire ve-
rosimilmente al con-
sumo di cipolla ros-
sa e dolce che lo ren-
de più sano e più ric-
co di ormoni, enzimi,
vitamine, ecc.
Il comprensorio di
Tropea dedica alla
coltivazione di queste
cipolle (da non con-
fondere con le comu-
ni Allium cepa delle
Monocotili Liliacee
coltivate un po’ o-
vunque) qualcosa co-
me trecento ettari di
terreno con una pro-
duzione media di 60
mila quintali annui. Il
più grande esportato-
re e produttore, Fran-
cesco Schiariti (uno
dei primi produttori)
ne esporta circa 15
mila quintali in tut-
t’Europa, o quasi, sin
dalle primizie che
spuntano in primave-
ra. Il processo di la-
vorazione, che inco-
mincia con la semina
verso la fine d’ago-
sto, è un inno alla na-
tura e il suo cerimo-
niale continua con
l’apporto delle brac-
cia umane che pa-
zientemente trapianta-
no, innaffiano, raccol-
gono, calibrano, in-
trecciano e stipano
accompagnandosi
col canto delle loro
storie.
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 Che la «ros-
sa» di Tropea fos-
se una grande ami-
ca del cuore lo sa-
pevamo da tempo.
La proprietà più
nota, evidenziata,
fino ad oggi, è quel-
la relativa alla capa-
cità di difendere
l’organismo dal-
l’angina pectoris,
oltre a ridurre il
colesterolo e i tri-
gliceridi. Da poco,
la Ricerca biochimi-
ca ha messo in luce
nuove proprietà te-
rapeudiche. (vp)

La Tropeana
amica del cuore
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di Domenico Ficarra

C
Restaurazione riportò
Ferdinando IV a Na-
poli. Qui egli unificò
il Regno di Napoli
con quello di Sicilia
formando il Regno
delle Due Sicilie per
cui assunse il nome di
Ferdinando I, ma la
triste esperienza rivo-
luzionaria lo indusse
anche a ripristinare al-
cuni privilegi nobilia-
ri come il maggiora-
scato, ad abolire il
Codice civile intro-
dotto dai Francesi,
ad abbandonare molti
dei lavori pubblici ini-
ziati durante il domi-
nio napoleonico ed a
sospendere gli investi-
menti produttivi. Egli
si adeguò al compor-
tamento della mag-
gior parte dei sovrani
del tempo: restaurare
significava riproporre
i valori e gli istituti tra-
dizionali cancellando
quando poteva ricor-
dare la Rivoluzione e
il dominio francese.
In questo modo, Fer-
dinando I si distaccò
dalla borghesia pro-
gressista ma soprat-
tutto dagli intellettuali
e dalle loro speranze
riformiste, per cui la
Carboneria (sezione
italiana della Masso-
neria europea) trovò
nell’Italia meridionale
un facile terreno di
diffusione, anche
presso molti ex uffi-
ciali dell’esercito mu-
rattiano.
In Calabria, ad esem-
pio, probabilmente a
seguito dell’attività di
Antonio Jerocades,

già nel 1811 c’era sta-
ta una prima «vendi-
ta» (cioè una riunio-
ne) di aderenti alla
Carboneria ad Altilia;
poi, tra gli ispiratori
dei moti carbonari di
Napoli del 1820 tro-
viamo il tenente Mi-
chele Morelli di Vibo
Valentia, educato alle
idee liberali nel Liceo
di quella città e impic-
cato nel 1822; ma an-
che Guglielmo e Flo-
restano Pepe di Squil-
lace, Luigi De Pa-
squale e Giacinto De-
jesse, di Catanzaro, e
Francesco Monaco,
di Dipignano.
Il moto dimostra che
la fine dell’ordina-
mento feudale aveva
rafforzato la borghe-
sia calabrese che a-
desso sentiva il biso-
gno di riforme istitu-
zionali, a cominciare
da una Costituzione;
ma almeno sino a
quando Ferdinando I
non si decise a licen-
ziare il ministro della
polizia, che era il prin-
cipe di Canosa, lo
strumento di governo
fu soprattutto la re-
pressione.
Quando quell’incari-
co venne assegnato a
Luigi de Medici qual-
cosa cambiò: soprav-
venne una certa tolle-
ranza politica e si cer-
cò di migliorare la si-
tuazione economica
dello Stato con una
politica protezionisti-
ca in favore dell’indu-
stria, limitando l’in-
gresso dei manufatti
concorrenti prove-
nienti dall’Italia del
Nord e dall’estero. In

effetti, a seguito di
questi provvedimenti,
ci fu un notevole au-
mento delle imprese
artigianali, sempre
presenti nella regione
quanto meno per
soddisfare i bisogni
locali, e di alcune
industrie.

In una regione di an-
tica civiltà come la
Calabria, nella quale
si sono sedimentate
nel tempo molte cul-
ture, in una regione
nella quale la popola-
zione si è dovuta più
volte ritirare verso
l’interno, per motivi
diversi, vivendo in
una condizione di re-
lativo isolamento, la
necessità di far fron-
te da sé ai bisogni
quotidiani del vivere
ha fatto sviluppare
l’artigianato che ha
trovato modo di
esprimersi in varie
forme, anche a livello
artistico. Si sa dell’in-

dustria serica e di
quella laniera; ma c’è
da aggiungere che nel
passato non c’era ca-
sa senza un telaio di
faggio che tessesse la
lana, la più antica ma-
teria prima, e che non
provvedesse al corre-
do delle ragazze. Poi,
al tempo degli Arabi,
il telaio ha tessuto il
cotone tratto dalle
piantagioni realizzate
nella pianura di S.
Eufemia e nella zona
dello Stretto; ed inol-
tre la seta, la ginestra,
il lino, la canapa.
Per quel che riguarda
i disegni dei tessuti
prodotti in Calabria,
quelli geometrici sono
riconducibili all’in-
fluenza dell’arte gre-
ca; quelli a strisce al-
l’influenza della cultu-
ra egizia; quelli a cro-
ce greca all’influenza
del mondo bizantino.
Ancora oggi è fioren-
te a San Giovanni in
Fiore una scuola del
tappeto orientale, di
lavori al tombolo e di
altri tessuti; ed è no-

tevole la produzione
di coperte ed arazzi a
Longobucco, quella
di scialli e la lavora-
zione di tessuti in lana
e seta a Tiriolo, la tes-
situra di filati di gine-
stra a San Luca, a Pa-
lizzi e nelle comunità
di lingua greca, ed an-
cora quella di arazzi,
ma di tipo diverso,
delle comunità alba-
nesi.
Altra espressione
classica dell’artigiana-
to calabrese era ed è
la ceramica, i cui cen-
tri produttivi sono Se-
minara, Gerace, Roc-
cella, Squillace, Badia
di Nicotera, Bisigna-
no, Belvedere, Rose-
to Capo Spulico.
Si producono cerami-
che che hanno una
funzione pratica (pi-
gnatte, quartare,
giarre); ce ne sono al-
tre che fanno invece
la funzione di tenere
lontano lo spirito del
male e i portatori del
malocchio; altre che
riproducono le tavo-
lette votive dei Greci;
altre sono lucerne, a
forma di pesce o co-
lomba, di chiara deri-
vazione cristiana; al-
tri - i «babbaluti» -
che sono dei porta-
fortuna. Insomma,
una incredibile varie-
tà di oggetti diversi
oltre che nelle funzio-
ni, nel colore, nella
forma, nell’ascenden-
za.
Per tutto questo si
può che l’arte della
ceramica, come quel-
la della tessitura, è
una delle più impor-
tanti manifestazioni

della nostra cultura
popolare.
Oltre alla tessitura ed
alla ceramica, altra
classica espressione
della società tradizio-
nale calabrese era l’ar-
tigianato del legno. Di
esso rimane, tra l’al-
tro, il coro ligneo di
Santa Maria del ca-
stello di Castrovillari,
la statua della Madon-
na della Serra di Mon-
tanto Uffugo ed il Cri-
sto in croce di fra’
Umile di Petralia; ma
rimangono anche
(conservati nel Mu-
seo del folklore di
Palmi, nel Centro di
documentazione per
le Arti popolari di
Reggio, nel Museo
etnografico di San
Giovanni in Fiore) le
figurazioni ornamen-
tali dovute all’arte dei
pastori - questi clas-
sici personaggi della
vecchia civiltà conta-
dina -, oggetti d’uso
agricolo e domestico,
mobili che ricordano
il buon livello dell’ar-
tigianato del legno di
Longobardi (CS),
Palmi, Montebello,
San Giorgio Morge-
to, e di numerosi altri
centri.
C’era, dunque, sino al
XX secolo, un buon
artigianato che oggi
sopravvive in qualche
settore come attività
complementare al tu-
rismo, ma parecchio
è andato perso, tra-
volto dalla produzio-
ne industriale, dal di-
verso gusto delle
nuove generazioni e

aduto Napoleo-
ne, l’onda della

L’artigianato
calabrese
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dalle nuove forme di
vita. Così, insieme al-
l’artigianato del legno
è decaduta la produ-
zione di zampogne,
tamburelli e zufoli; ed
è venuta meno l’arte
della lavorazione del
vimine già fiorente a
Crucoli, Cosenza,
San Giorgio Morge-
to, Delianova, San
Roberto, Vibo, Poli-
stena, ma soprattutto
a Soriano Calabro,
così come l’artigiana-
to del ferro battuto e
del rame, già fiorente
a Serra San Bruno, a
Bisignano e Rosarno.
Modesta era, invece,
l’attività industriale, li-
mitata alle due ferriere
di Mongiana e Ferdi-
nandea, istituite nel
1782 dal governo
borbonico per soddi-
sfare le esigenze del-
l’esercito, che lavora-
no la limonite dei gia-
cimenti del monte
Stella, e alle miniere di
lignite e antimonio
esistenti presso A-
gnana e date in con-
cessione nel 1838 ad
un imprenditore ingle-
se.

Verso la metà del se-
colo scorso aumentò
in Calabria la produ-
zione della seta grez-
za e lavorata, soprat-
tutto nelle filande di
Reggio, Catanzaro e
Vibo Valentia, e ci fu
anche, specialmente
nel Napoletano, un
notevole investimento
di capitali stranieri at-
tratti dalla situazione
di monopolio prote-
zionistico e dallo
scarso costo della
mano d’opera locale.
Ma se la politica pro-
tezionistica poteva ri-
sultare utile al settore

industriale ed artigia-
nale, essa era danno-
sa per l’agricoltura
perché rendeva più
difficile l’esportazio-
ne dei prodotti agri-
coli. È vero che cre-
scita dei centri urba-

ni, provocando una
maggiore richiesta di
derrate agricole, ave-
va determinato lo svi-
luppo dei giardini,
degli orti e dei frutteti
nelle campagne pros-
sime alle città, l’e-
stensione della coltu-
ra dell’ulivo e delle
vite, e l’introduzione
della barbabietola; ma
l’agricoltura era so-
stanzialmente arretra-
ta ed aveva bisogno
di nuove tecniche
agrarie, di bonifiche e
di infrastrutture pos-
sibili solo con una di-
rezione politica più il-
luminata. Dopo la pa-
rentesi francese sa-

rebbe stato necessa-
rio sollecitare con
opportuni provvedi-
menti governativi le
timide iniziative della
parte più attiva della
borghesia meridiona-
le, ma anche France-
sco I, succeduto nel
1825 a Ferdinando I,
e Ferdinando II, sali-
to sul trono nel 1830,

temendo le rivendica-
zioni costituzionali
delle forze liberali, si
preoccuparono più
della conservazione
del proprio potere as-
soluto che dei veri in-
teressi delle popola-
zioni del Sud.
Eppure l’esigenza del
rinnovamento è ben
presente nella cultura
locale. Nei poemi e
nelle poesie di Dome-
nico Mauro, nato a
San Demetrio Coro-
ne nel 1812, animato-
re di moti insurrezio-
nali calabrese, volon-
tario a Roma nel 1849
e garibaldino, è e-
spresso il desiderio di

rinascita della Cala-
bria; e così Vincenzo
Padula (Acri, 1819-
1893), sacerdote e in-
tellettuale, denunciò
in «Antonello, capo-
brigante calabrese» e
negli scritti apparsi
sul suo giornale Il
Bruzio, il bisogno di
moralizzazione della
vita civile e di trasfor-
mazione della realtà
sociale, anche dopo
l’Unità.
A questi vanno ag-
giunti scrittori-politici
come Francesco Sca-
glione, Saverio Vitali,
Domenico Spanò-
Bolani di Reggio, Sa-
verio Albo, Nicola
Tarsia, Michele Bello,
di Ardore, e Gaetano
Ruffo, di Bovalino;
questi ultimi due fu-
cilati per avere guida-
to il movimento insur-
rezionale di Gerace; il
poeta e letterato Bia-
gio Miraglia, di Stron-
goli, iscritto alla Gio-
vine Italia e garibal-
dino; Nicola Palermo
e Michele Castellano,
poeti garibaldini; Vin-
cenzo Gallo-Arcuri,
scrittore e poeta, ed
altri.
La borghesia cala-
brese, dopo avere at-
teso inutilmente la
concessione della
Costituzione da par-
te dei sovrani di casa
Borbone e l’attuazio-
ne di riforme liberali,
a poco a  poco orien-
tò le sue simpatie ver-
so quel lontano Stato
piemontese costitu-
zionale che stava in-
teressandosi del pro-
blema dell’unità poli-
tica della Penisola e
che si presumeva ben
disposto verso la
borghesia meridiona-
le. Come sempre, i
motivi che spinsero
molti calabresi ad ab-
bracciare la causa del
Risorgimento sono
d’ordine ideale e di

carattere pratico, ma
c’è anche da dire che
parte della popolazio-
ne rimase indifferen-
te, resa tale da seco-
lari esperienze politi-
che negative, ma an-
che da quanto la le-
gava a quella piccola
patria che era il Re-
gno meridionale.

È vero che il Piemon-
te era uno Stato co-
stituzionale, ma il suo
re parlava in francese
o in un dialetto in-
comprensibile, quello
piemontese, mentre il
sovrano borbonico,
pur con tutti i suoi di-
fetti - molti dei quali
egli aveva in comune
con i suoi sudditi - si
esprimeva in modo
comprensibile al po-
polo. I maggiori e-
sponenti del movi-
mento risorgimentale
a Cosenza furono
Luigi Giordano, Raf-
faele Laurelli e Dome-
nico Frugiuele, e l’in-
surrezione del marzo
1844 - esplosa a fa-
vore di un «Regno
italico costituzionale»
- esercitò tale fascino
sui fratelli Attilio ed
Emilio Bandiera, maz-
ziniani veneti, da in-
durli a venire in Cala-
bria con 18 compagni
per aiutare gli insorti.
Sbarcati la notte del
16 giugno 1844 pres-
so Crotone, essi si av-
viarono verso San
Giovanni in Fiore do-
ve la popolazione,
scambiandoli per
banditi, li aggredì e li
catturò.
Il processo che ne
seguì, si concluse
con la fucilazione, nel
vallone di Rovito, di
nove patrioti, tra cui i
fratelli Bandiera.

Verso l’Unità

I fratelli
Bandiera
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Attilio ed Emilio
Bandiera

La Calabria nell’età
del Risorgimento

Domenico Ficarra
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 Questa nuova edizione del
prezioso lavoro di Vincenzo Am-
mirà è dovuta all’amore e all’im-
pegno che le Edizioni L’altra Ca-
labria manifestano da tempo per

la Cultura calabrese. L’Opera
(ripubblicata nel testo originale e,
per la prima volta, corredata da
foto e da una poesia dedicata alla
Musa), tende ad appagare il desi-
derio di  alcuni  studiosi, catte-
dratici e non, ai quali il volume
stesso, finora, si è rivelato difficil-
mente accessibile.
Perché l’oblio non ne facesse
perire la memoria, abbiamo quin-
di pensato di ridare dignità edito-
riale a quello che - senza dubbio -
si presenta come il più famoso
poema erotico della Letteratura
dialettale calabrese e che Vincen-
zo Ammirà compose in una sola
nottata nel 1848, esaltando l’enor-

me vulva di Cecia, meretrice ge-
nerosissima e amata da nobili e
popolani, da «santi prevituni» e
uomini di lettere, come è detto in
una strofa dove si tira in ballo
nientemeno che il noto filosofo
Pasquale Galluppi.
La Ceceide di Ammirà resta  a
tutt’oggi un classico; un’esalta-
zione dei sensi che non trova
riscontro nella letteratura di ogni
tempo.
Per cui, è il caso di dirlo, nono-
stante le difficoltà di varia natura
che abbiamo incontrato nell’este-
nuante lavoro di ricerca, siamo
certi che affrontare un sacrificio
del genere ne valeva davvero la
pena.
Vincenzo Ammirà nacque a
Monteleone di Calabria, oggi Vi-
bo Valentia, il 2 dicembre 1821
e ivi morì il 5 febbraio del 1898.
Nel 1848 compose in una sola
nottata questo poemetto licenzio-
so. Per questa sua opera poeti-
ca, Ammirà - che fra l’altro era
professore di latino e greco - ven-
ne successivamente espulso da
tutte le scuole del Regno «per
aver scritto cose contro il buon
costume».
Questa, la motivazione ufficiale.
Ma non è da escludere che a de-
terminare un provvedimento del
genere siano stati più che altro
gli ideali liberali che energicamen-
te professava.
Nel 1860 combatté con Garibal-
di a Soveria Mannelli. Subì per-
secuzioni e patì il carcere a cau-
sa delle sue idee di libertà e spi-
rito di ribellione contro i
Borboni. Il 1861 pubblicò un
volume di versi in italiano.
Compose anche due tragedie:
«Lida» e «Valenzia Candiano»
rappresentate, con buon succes-
so, rispettivamente il 1875 e il
1891 nel Teatro Comunale della
sua città.    (vp)

La Ceceide di Ammirà

Il poeta e patriota Vincenzo Ammirà

Vincenzo Ammirà
LA CECEIDE
a cura di Vincenzo Pitaro
pp. 80 - € 10
Edizioni L’altra Calabria

Il più famoso poema erotico della Letteratura dialettale calabrese
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Nel dopoguerra
i giornali si facevano

perché qualcuno
aveva qualcosa da dire.

Oggi molti giornali
si fanno perché qualcuno
ha qualcosa da far dire.

la Voce che dà voce
alla Calabria
che cambia

Questo giornale
viene fatto

perché anche voi
possiate dire

la vostra

Oliverio, «La Calabria deve diventare il simbolo
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Questo giornale viene regolarmente trasmesso a l’Eco
della Stampa di Milano, al fine di rilanciare in tutta Ita-
lia e all’estero i nostri punti di vista e consentire sia ai
colleghi delle 4000 testate in rapporto con l’«Eco», sia
alle migliaia di abbonati dell'Eco della Stampa di docu-
mentarsi su quanto pubblichiamo.
La testata viene inoltre trasmessa, mensilmente, a
rotazione, a tutti i sindaci della regione, ai presidenti e
consiglieri provinciali, ai consiglieri regionali, ai parla-
mentari nazionali, ai circoli politici di tutti i comuni
calabresi, alle federazioni provinciali, a tutte le segre-
terie nazionali dei partiti, agli organismi sindacali, ai
ministeri, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, al-
la Presidenza della Repubblica, alle Ambasciate in Ita-
lia, ai componenti il Consiglio Superiore della Magi-
stratura, alla Corte dei Conti, al CNR, ai presidenti dei
Tribunali della Calabria, ai magistrati, ai prefetti, ai
questori, ai comandi militari, al Commissariato di Go-
verno per la Regione Calabria, agli uffici stampa di Enti
pubblici e privati, alla Rai, alle reti Mediaset, alle
direzioni e redazioni delle Agenzie di Stampa, ai diret-
tori e capi servizio di tutti i quotidiani italiani, ai diret-
tori dei periodici Mondadori, Rcs.
Ed ancora: alle varie categorie professionali (giornali-
sti, avvocati, medici, farmacisti, ecc.), alle associazioni
culturali calabresi, ai circoli ricreativi, ai Rotary Clubs,
ai Lions, alle biblioteche calabresi e nazionali, agli
Archivi di Stato, alle scuole di ogni ordine e grado, ai
Provveditorati OO.PP., alla Sovrintendenza Beni Cul-
turali, alla Deputazione di Storia Patria della Calabria,
alla Conferenza Episcopale calabra, e a coloro che ne
fanno richiesta. Il giornale L’altra Calabria può essere
scaricato da www.laltracalabria.it nel formato digitale.

DALLA PRIMA PAGINA

nessuno. Anche per-
ché, come disse sag-
giamente Cavour -
più di un secolo fa -
«l’Italia sarà... ciò
che il Mezzogiorno
sarà».
Quella preziosa ana-
lisi del grande statista
piemontese, però, a
quanto pare (oggi-
giorno, in politica),
continua ad essere
ignorata dai più.
Che dire? C’è spe-
ranza che i processi
correttivi possano es-
sere messi al più pre-
sto in cantiere, facen-
do in modo che di-
ventino operativi e
produttivi negli anni a
venire?
Come Calabresi, non
possiamo che rinver-

dire la speranza che
ciò avvenga. Abbia-
mo tutti il dovere di
operare ed agire in
questa ottica e in que-
sta direzione, nella
convinzione che sen-
za un’inversione di
tendenza, il nostro
Paese non sarà mai
vero protagonista in
Europa e in tutte le
altre sedi, con le sue

massime espressioni
e responsabilità.
Auguriamoci allora
veramente che il 2016
possa essere l’anno
buono, la prospettiva
di una collocazione
che possa ridare alla
Calabria ciò che di
diritto le spetta nello
scacchiere economi-
co, nazionale ed eu-
ropeo. Le potenzialità
in questa regione non
mancano e ne posso-
no sempre più venire
alla luce di nuove,
quando si ha voglia di
governare seriamente
(e con onestà).
Solo così la Calabria
riuscirà veramente a
rialzarsi e intrapren-
dere il suo cammimo.
Solo così potrà dire

la sua a testa alta, con
grande orgoglio. Solo
così, questa Terra
riuscirà a diventare il
fiore all’occhiello del
Mezzogiorno. È que-
sto il migliore augurio
che si possa formu-
lare alla Calabria, ai
calabresi e, perché
no, all’Italia intera.

Vincenzo Pitaro

Il  governatore della Calabria, Mario Oliverio, a Bruxelles, con il
Commissario UE per le Politiche regionali, Corina Cretu

del  Sud  che  intende  ripartire»

www.vincenzopitaro.it
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